
Avvenire - 30/01/2024 Pagina : A10

Gennaio 30, 2024 10:34 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

10 Martedì 30 gennaio 2024
ATTUALITÀ cronaca

In diverse zone 
d’Italia, 

l’ambiente messo 
a rischio 

da scelte sbagliate 
fatte in passato 

continua 
a interrogare 

e a mobilitare 
cittadini 

e associazioni: ecco 
cosa sta succedendo

IL TERRITORIO

Fare i conti con le ferite aperte 
A Trino Vercellese la comunità respinge l’ipotesi di proporsi come deposito per i rifiuti radioattivi, dopo l’idea lanciata dal sindaco 
Falconara Marittima in tanti sabato hanno protestato contro la presenza dell’impianto: due processi chiedono di fare luce sul caso

LA RELAZIONE DEL SINDACO DI NAPOLI SULL’EX AREA ITALSIDER 

Manfredi: per la bonifica a mare di Bagnoli servono 650 milioni
Per la bonifica a mare a Bagnoli sono necessari cir-

ca 650 milioni di euro. È il dato che il commissa-
rio straordinario e sindaco di Napoli, Gaetano 

Manfredi, ha comunicato al Consiglio comunale riuni-
to ieri in una seduta monotematica convocata per rife-
rire all’aula lo stato di avanzamento dei lavori nell’ex 
area Italsider del quartiere napoletano. Un intervento 
per cui sono necessarie risorse aggiuntive e che sarà sul 
tavolo della prossima cabina di regia con il ministro per 
il Sud, Raffaele Fitto. 
«Si tratta della bonifica a mare più ampia mai realizzata in 
Europa – ha spiegato Manfredi –, un tema di cui fino ad ora 
si è sempre discusso ma rispetto al quale non era mai sta-
to presentato un progetto su come poterla fare, progetto 
che è stato redatto nell’ultimo anno». Proprio in virtù del-
la particolarità della questione, Manfredi ha riferito che si 
stanno valutando anche «tecnologie alternative»: sono in 
corso vari studi con il Cnr e la Stazione zoologica Anton 
Dohrn e, sebbene oggi non siano ancora certificate, potreb-
bero poter essere impiegate in futuro. 
Rispetto alla bonifica a mare e dunque alla rimozione del-

la colmata, Manfredi ha evidenziato che «il tema non è so-
lo legato al reperimento delle risorse ma anche allo smal-
timento dei materiali, motivo per cui si stanno valutando 
tecniche meno invasive». 
In merito alla cabina di regia, ha detto Manfredi, «pensia-
mo che si possa tenere tra qualche settimana». La struttu-
ra commissariale sta predisponendo i dossier da sottopor-
re alla cabina e al ministro Fitto. Per quanto riguarda le ri-
sorse aggiuntive, Manfredi ha ricordato che i fondi posso-
no derivare da leggi nazionali, fondi europei e dai Fondi di 
sviluppo e coesione. «Il reperimento delle risorse per an-
dare avanti – ha osservato il sindaco – è competenza del 
ministro ed è dunque una decisione che devono prende-
re il ministro Fitto e il Governo. Credo che su tanti soldi che 
si investono, trovare i soldi per Bagnoli sia una priorità e 
visto che tanto si parla di capacità di spesa noi oggi abbia-
mo i progetti e dunque abbiamo la capacità di spesa». 
Intanto, nel quartiere è stata avviata la sperimentazione 
per la bonifica innovativa dei sedimenti contaminati nel 
Sito di interesse nazionale (Sin). La Stazione Dohrn, ente 
coordinatore del progetto Life Sedremed, con gli altri part-

ner, dopo oltre un anno di studi, ha completato l'installa-
zione delle tecnologie basate sull'utilizzo combinato di mi-
crorganismi e di corrente elettrica a basso voltaggio per di-
minuire la concentrazione di contaminanti tossici nei se-
dimenti marini, uno degli elementi più complessi nelle 
bonifiche. 
L'area interessata, nei pressi del pontile sud, ha visto l'in-
stallazione di un sistema di elettrodi fornito dalla azienda 
finlandese Ekogrid Oy, e di microorganismi incapsulati 
sviluppati dall'azienda belga Idrabel Environmental Bio-
technologies. Tra un mese è previsto il primo di tre cam-
pionamenti per il piano di monitoraggio sviluppato 
dall'Università Politecnica delle Marche e dall'azienda te-
desca Isodetect. Queste analisi permetteranno di monito-
rare le variazioni di concentrazioni dei contaminanti qua-
li idrocarburi, metalli pesanti e diossine nel mare. L'esito 
positivo della sperimentazione potrà gettare le basi per 
ampliare questo approccio innovativo e applicarlo su lar-
ga scala, determinando basso impatto ambientale e signi-
ficativa riduzione dei costi. 
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DANILO  POGGIO 
Vercelli 

«No all’autocandida-
tura per ospitare il 
Deposito naziona-

le di rifiuti nucleari». L’arcidio-
cesi di Vercelli, con un comuni-
cato firmato dal vicario episco-
pale per la Pastorale sociale e la 
salvaguardia del Creato, don 
Davide Besseghini, e dal diret-
tore dell’Ufficio, Marina Rasore, 
ribadisce la piena contrarietà 
alla proposta espressa a più ri-
prese dal sindaco di Trino, Da-
niele Pane. Un’autocandidatu-
ra che fa discutere e che nep-
pure in paese ha trovato tutti 
d’accordo. Il Comune della pia-
nura vercellese, seimila abitan-
ti tra il fiume Po e le risaie, ospi-
ta la struttura dismessa della 
storica centrale nucleare dedi-
cata a Enrico Fermi, attiva dagli 
anni Sessanta  fino al 1990, 
quando fu messa in “custodia 
protettiva passiva”. Dal 1999 la 
proprietà, come per gli altri im-
pianti nucleari, è stata trasferi-
ta alla società di Stato Sogin. 
Considerando anche l’ex im-
pianto di Saluggia (a una venti-
na di chilometri di distanza), la 
zona ospita oggi la stragrande 
maggioranza di scorie nucleari 
italiane. Con la costruzione del 
nuovo deposito, l’intero territo-
rio si troverebbe finalmente li-
bero da materiali stoccati da de-
cenni (in modo “temporaneo”) 
nelle due strutture. 
Lo scorso dicembre il ministe-
ro dell’Ambiente ha pubblicato 
la Carta nazionale delle aree 
idonee (Cnai) per il deposito: 
l’elenco, basato su 15 criteri di 
esclusione e 13 criteri di appro-
fondimento, comprende 51 Co-
muni potenzialmente idonei. 
La struttura consentirà la siste-
mazione definitiva di circa 
78mila metri cubi di rifiuti a 
bassa attività e lo stoccaggio 
temporaneo di circa 17mila 
metri cubi di rifiuti a media e al-
ta attività. Nello stesso sito ver-
rà creato anche un centro di ri-
cerca all’avanguardia, in grado 
di attrarre ricercatori e ricchez-
za per il territorio, che si andrà 
ad aggiungere ai contributi 
pubblici milionari stanziati, ai 
4mila occupati previsti nel can-
tiere per 4 anni e ai 700-1.000 
occupati che lavoreranno per la 
gestione ordinaria del deposito. 
Tra le località selezionate 
nell’elenco Cnai, Trino non è 
stata inclusa. Tuttavia, il recen-
te Decreto energia ha aperto le 
porte alle autocandidature e, 
così, il Comune vercellese ha 
presentato al ministero e a So-
gin la richiesta «di avviare una 

rivalutazione del territorio al fi-
ne di verificarne l'eventuale ido-
neità». L’autocandidatura è con-
dizionata da alcuni fattori, tra 
cui il buon esito della verifica di 
idoneità da parte di Sogin e dal-
la validazione dell'autorità 
competente in materia di sicu-
rezza, «e che l’esito tenga in con-
siderazione e non metta in di-
scussione tutti i criteri di sicu-
rezza». Ma la proposta non con-
vince l’Arcidiocesi. «Sono origi-
nario di Trino – spiega il vicario 
generale di Vercelli, monsignor 
Stefano Bedello – e ho vissuto in 
prima persona l’intera vicenda. 
Questo territorio vive da decen-
ni con il disagio del nucleare, 
ma soffre anche della fragilità 
idrogeologica dovuta al fiume 
Po: ricordo bene le alluvioni del 
1994 e del 2000, che si sono an-
date a sommare a quella stori-
ca del 1968. Il deposito non ver-
rebbe mai costruito sul fiume, 
certo, ma questa è terra di ri-
saie: ne potrebbe risentire sia 
l’ecologia sia l’economia». Una 
opinione che non vuole essere 
pregiudiziale, ma basata sulla 
concretezza. «Il nostro arcive-
scovo, Marco Arnolfo, è laurea-
to in fisica – continua il vicario 
generale – e ha una grande sen-
sibilità ecologica. Con questa 
presa di posizione, declina sul 
territorio il magistero sulla cu-
ra del creato, nell’ottica dell’en-
ciclica Laudato Si' di papa Fran-
cesco. Se la scienza ritiene il ter-
ritorio non adatto, è necessario 
rispettare queste indicazioni. È 
una questione che non può es-
sere decisa da un solo Comu-
ne: il ragionamento deve inclu-
dere tutto il territorio. Siamo di-
sponibili a incontrarci per con-
tribuire con le nostre opinioni». 
La discussione continua. La 
proposta dell’amministrazione 
di Trino ha incassato il plauso 
di Carlo Calenda e l’apprezza-
mento del ministro Gilberto Pi-
chetto Fratin, mentre 600 citta-
dini contrari hanno dato vita al 
comitato Tri-No, e Legambien-
te ha anticipato di voler inter-
venire nel procedimento di ve-
rifica delle autocandidature. In-
tanto, viste le polemiche, il sin-
daco ha annunciato l'intenzio-
ne di proporre un referendum. 
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LA GESTIONE DELLE SCORIE 

«No all’autocandidatura 
per il sito unico nucleare» 
Alt della diocesi al Comune

MARCO  BENEDETTELLI 
Ancona 

Sono giornate di protesta a 
Falconara Marittima, che 
da 50 anni ospita la Raffi-

neria Api, il ciclopico stabili-
mento petrolchimico da mille 
posti di lavoro di proprietà del 
gruppo Api: 70 ettari di cisterne, 
ciminiere e torce idrocarburi-
che sulla spiaggia della città coi 
suoi 26mila abitanti. Un sito co-
involto in due processi per eco 
reati, in un clima di crescente 
esasperazione tra la gente del 
posto e dei Comuni limitrofi. La 
nuova inchiesta della magistra-
tura, Oro Nero, è grave, perché 
vede fra i capi di accusa quello 
di disastro ambientale. E se il 
gup darà l’autorizzazione ad an-
dare a dibattimento, (la prima 
udienza si è tenuta il 18 gen-
naio) sono 18 le persone che 
dovranno difendersi da accuse 
che – come scrive la Procura di 
Ancona – non riguardano solo 
specifici episodi ma si estendo-
no a un modo di operare che si 
sarebbe contraddistinto per ne-
gligenze diffuse, «motivate dal-
la volontà di non compromet-
tere l'attività produttiva, rispar-
miando gli ingenti costi per 
l'ispezione, la manutenzione e 
l'adeguamento dei serbatoi e 
degli impianti». 
E mentre il comitato cittadino 
Mal’Aria, con le associazioni 
Ondaverde, Falkatraz, altre real-
tà ambientaliste e liberi cittadi-
ni è sceso in piazza sabato per 
chiedere una bonifica della raf-
fineria, le esalazioni d’idrocar-
buri continuano a impregnare 
l’aria. Dal 26 dicembre ne sono 
state segnalate più di 200, an-
che dalle città limitrofe, Anco-
na nord, Chiaravalle, Monte 
San Vito, a seconda di dove tiri 
il vento. «Il fenomeno dura da 
anni e anziché migliorare, peg-
giora. Nel 2023 ne sono state se-
gnalate una ogni tre giorni. A 
Falconare sembra di vivere den-
tro la stessa raffineria, tanto è 
forte l’odore di idrocarburi cer-
ti giorni», racconta Fabrizio Re-
canatesi, cittadino e attivista.  
L’indagine Oro Nero è scaturita 
proprio a seguito della mobili-
tazione dei cittadini che nel 
2018 hanno sporto denuncia 
per il persistere acuto del mia-
sma maleodorante causato dai 
gas idrocarburici fuoriusciti, se-
condo le accuse, dalla gigante-
sca cisterna T-K61 della raffine-
ria. Gli accertamenti del Noe di 
Ancona hanno portato il pm 
Irene Bilotta a ipotizzare una se-
rie d’inadempienze perpetua-
te da dirigenti e tecnici: nelle 
ispezioni e manutenzione dei 
serbatoi, nella contaminazione 

e mancato barrieramento del-
le acque riversate in mare, nel-
lo smaltimento dei rifiuti. «Sia-
mo pronti a sviscerare nel pro-
cesso tutti i temi che siamo cer-
ti daranno un contributo mol-
to utile alle valutazioni del giu-
dice», ha dichiarato Api spa in 
una nota diffusa al concludersi 
delle indagini. 
Oltre a Oro Nero, è già in corso 
e in fase di primo grado il pro-
cesso per le esalazioni 
maleodoranti rilasciate nel pe-
riodo 2013 – 2018, allora denun-
ciate da 70 cittadini. La mobili-
tazione ha iniziato a crescere 
dagli inizi del 2000, grazie 
all’impegno di comitati, capaci 
di fare leva sull’informazione e 
sulla mobilitazione, subendo 
anche più di una querela da 
parte di Api. Spiega Roberto 
Cenci, del comitato Mal’Aria: 
«Sono stati i cittadini a buca-
re il muro dell’immobilismo 
con le loro proteste e con le 
loro denuncie e a permettere 
alla magistratura di attivarsi. 
Mentre abbiamo la percezio-
ne che degli enti preposti al 
controllo e delle istituzioni 
non siano mai realmente in-
tervenute sulle cause di tan-
te criticità ambientali». 
Sono almeno sei gli studi epi-
demiologici sull’area. Enti qua-
li l’Istituto nazionale tumori Mi-
lano, Arpam, Ars e Iss hanno ri-
velato in quasi 20 anni una 
maggiore incidenza di malattie 
e aborti spontanei, supportan-
do l’ipotesi di una matrice am-
bientale profondamente com-
promessa. Lo studio Sentieri 
2023 osserva un eccesso di mor-
talità e ricoveri in parte associa-
bili all’esposizione d’inquinan-
ti ambientali: diossine, metalli 
pesanti e benzene. «I dati sto-
rici presentano una forte con-
tinuità – spiega Mirco Fanelli, 
professore ordinario di Medi-
cina di laboratorio all’Univer-
sità di Urbino –. A Falconara si 
muore e ci si ammala, di più 
che in altre zone, di varie pato-
logie, neoplastiche. Cosa ci 
aspetterà nel prossimo futuro 
se l’attività d’industrie impat-
tanti sul territorio continuasse 
così o, sciaguratamente, doves-
se aumentare?». 
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NEL MIRINO LE ESALAZIONI TOSSICHE 

«Disastro ambientale» 
I comitati cittadini chiedono 
lo stop della raffineria

Il vicario generale, 
monsignor Bedello: 

disagio per la presenza 
della centrale 

dismessa, 
questa area soffre 

anche di una fragilità 
idrogeologica

Sabato buona 
partecipazione ai cortei 
contro lo stabilimento 

dell’Api. 
«Traditi troppe volte, 
fiducia solo nei pm». 

L’azienda: pronti 
a sviscerare tutto

C’è smog  
oltre i limiti: 
ecco i divieti 
al Nord
Dopo giorni senza 
pioggia e bel tempo, 
torna l’incubo polveri 
sottili e non solo a 
Milano. Da Torino a 
Pordenone sono 
infatti scattate ieri le 
misure anti-smog 
attive dopo giorni di 
livelli sempre alti.  
Concentrazioni di 
Pm10 ieri a Milano 
ancora sopra la 
soglia di guardia di 
50 mg/mc. Anche in 
Emilia Romagna 
continua l’allerta 
smog dove sono 
state prorogate fino 
a domani compreso 
le misure 
emergenziali per la 
qualità dell’aria: tra 
queste, lo stop ai 
diesel Euro 5. Anche 
a Torino prosegue 
fino a domani il 
blocco dei veicoli 
diesel fino agli Euro 
5, confermato il 
livello arancione del 
semaforo anti-smog.  
Limiti al 
riscaldamento e 
divieto di accensione 
di fuochi invece a 
Pordenone. Sono 
alcune delle misure 
che entreranno in 
vigore oggi e fino a 
nuova 
comunicazione a 
Pordenone e in altri 
tredici comuni a 
causa degli alti livelli 
di inquinamento 
previsti per i prossimi 
giorni. La 
temperatura 
impostata all’interno 
degli edifici dovrà 
essere di max 20°C 
in abitazioni, uffici, 
sedi di attività 
ricreative, di culto, 
sportive e 
assimilabili; max 
18°C in edifici adibiti 
ad attività industriali, 
artigianali e 
assimilabili. Sono 
esentati ospedali, 
cliniche, case di 
cura, case di riposo, 
centri diurni e 
scuole.

Sopra: la protesta dei cittadini che chiedono la bonifica nell’impianto Api  


